
19INT02A1901 ZALLCALL 11 00:56:34 01/19/98  

LE CRONACHELunedì 19 gennaio 1998 10l’Unità

Assedio a Poncarale dove è stata realizzata la vincita. Il barista: «Io l’ho visto, è venuto a chiedere spiegazioni»

SuperEnalotto, caccia ai miliardari
Forse è un gruppetto di amici
Davanti al bar «La Pergola» è appeso un lenzuolo bianco dove è scritto: «Qui sono stati vinti dodici miliardi». Il paese è in
festa, e in molti giurano che uno dei vincitori è proprio il gestore della rivendita. Lui, però, nega fermamente.

E Place Vendôme si illumina con i colori dell’Italia

Fiori e magia della Russia
Valentino apre a Parigi
le sfilate d’alta moda
Il ritorno della Schiffer

MILANO. A Poncarale ieri qualcuno
hafattoiconti:12miliardi904milio-
ni800milaliredivisetra3700abitan-
ti equivalgono ad una vincita pro ca-
pitedioltre3milioni.Magraconsola-
zione ed ulteriore beffa della statisti-
ca, anche se in versione paesana.
Quella montagna di migliaia di mi-
lioni - il solo sei totalizzato sabato col
Superenalotto - ha sfiorato l’allegro
bar «LaPergola», uno dei luoghidi ri-
trovo abituali del borgo bresciano. E
poi alla velocità della luce ha preso
chissà quale strada, lasciandosi die-
tro faville come la fatinadiPeterPan.
Luccichiocheinapparenzahamesso
di buon umore tutti gli abitanti di
Poncarale, gente da fabbrica e da
campagna, chedigiornolavoranelle
tante aziende metalmeccaniche del-
la zona, la sera va a sistemare orti e
campi. Gente checonicolpidi fortu-
na ha poca dimestichezza, con i calli
molta di più, assai meno con gli sfa-
villii, visto che anche le vetrine delle
ricca Brescia - 7 chilometri - sembra-
no lontane da qui. Eppure il buon
umore, com’è nella natura umana,
sconfina nella malinconia di chi,
queimiliardi,lipuòsolosognare.

Chi ha vinto? Boh... Un tipo ele-
gante, in compagnia di un altro me-
no elegante... Giocata alle 16... Tra
supposizioni e mitologia, la parola
non può che passare a questa versio-
ne bresciana e baffuta della dea ben-
data, l’allegro signor Alfonso Comi-
ni, 47 anni, barista: la schedina l’ha
vista per un attimo; e, a scanso di
equivoci, nega che tanta sua foga,
nell’attribuire a un misterioso signo-
re la vincita, nasconda la possibilità -
paventata da soliti maligni - che il
colpo grosso l’abbia fattoproprio lui.
Sbotta: «Possono dire quello che vo-
gliono. Io mi sento tranquillo e sono
tranquillo». Poi: «Ho detto quel che
sapevo, ma facevo forsemeglioadire
chenonmiricordavonessuno,come
fannotutti inquesticasi.Maanchese
sapessichihavintononlodirei...».

Quindi il Comini si illumina: «Ec-
co, ho avuto un flash. Mi è venuto in
mente che il signore che ha compila-

tolaschedinavincente l’hafattopro-
prio là, in quel tavolino, intorno alle
16. È stato lì, un po‘ seduto, perché
nel frattempo si era incastrata una
scheda nella macchinetta del Toto-
calcio. Si è così formata una piccola
codadigiocatori e lui, inattesa, sedu-
to. Quando la fila si è esaurita ha gio-
cato oltre che all’Enalotto anche al
Totocalcio, poi se ne è andato». Co-
m’era il presunto vincitore? «Circa
unmetroe75dialtezza,benvestito».
Infineunverdetto:«Seavinceresono
stati in tanti non si metteranno mai
d’accordo, seèunosoloc’èdaavere il
mal di cuore, se sono in cinque vivo-
nosenzalavorarefinchécampano».

E così - al sicuro tra le mura del suo
bar dalle pareti coperte di legno, ma-
nifesti delle Juventus, schedine e sue
fotografie - il signor Comini saltella
qua e là felicee contento.D’altra par-
te con la buona sorte ha un rapporto
piccolomagratificantedatempo:nel
1994 vinse cinque milioni grazie al
programma di Fabrizio Frizzi «Scom-
mettiamo che». Anche lui gioca, al
Tototalcio e all‘ Enalotto. L’altro ieri,
200 mila lire in schedine del Supere-
nalotto.Per fareunmiserodue.Resta
al bar «La Pergola» il primato della
più grande vincita italiana: quei 13
miliardi (scarsi) superano allagrande
la precedente supervincita, pagata
dal Totogol il 10 dicembre 1995:
7.686.712.495 lire. Pochi spiccioli ri-
spetto a certe vincente avvenute al-
l’estero: nel 1991 in California la mi-
tica lotteria Powerball assegnò 118
milioni di dollari, circa 200 miliardi
nostrani.

Intanto il coordinatore del Movi-
mento diritti civili, Franco Corbelli,
ha reso notodi aver presentato un al-
tro esposto urgente al pretore di Ro-
ma (al quale aveva già domandato,
sabato, di sospendere il concorso)
chiedendo di verificare la regolaritàe
legittimità di tutto il concorso Supe-
renalotto, gestito dalla Sisal. «Anche
dopo la clamorosa vittoria di ieri»,
precisal’impietosoCorbelli.

Marco Brando
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Con Claudia Schiffer in esclusiva
e la poesia dello stile russo, Valen-
tino apre a Parigi l’alta moda. Se
anche questa punta di diamante
accusa i colpi della crisi, come si
evincedalvolantinaggiocheall’u-
scita di Givenchy denuncia i dra-
stici licenziamenti del settore, la
top model Eva Herzigova non co-
nosce recessione. Anzi, da quando
ècertochepresenteràSanremoèla
nuovareginettadeidéfilé francesi.
Nel frattempo, fitte e uggiose co-
me la pioggerella che le ha bagna-
te, sono finite a Milano le presen-
tazioni uomo. Dal27 febbraio,do-
po l’altamodaromana, il capoluo-
go lombardo tornerà di scena con
ilprêt-à-porter femminile,alquale
seguiranno le sfilate francesi e ne-
wyorkesi. In questo non-stop, uti-
le solo a tenere calda la celebrità
delle firme, a momenti neanche
gliaddettiai lavorisannopiùquale
stagione venga presentata e so-
prattutto per chi o per che cosa.
L’allagamento di iniziative, oltre
ad«annegare»il(buon)sensogior-
nalistico delle testate che dedica-
no al caso Di Bella e alla giacca tal
dei tali titoli della stessa lunghez-
za, crea gran confusione. Con il ri-
schio che questo sproposito di in-
formazioni finisca dritto nel cesti-
no,comeitroppiallegatiquotidia-
ni. Ma tant’è: tirando le somme
della kermesse maschile, Armani
tiene duro con la sua vecchia, un
po‘ noiosa ma assai saggia filoso-
fia: «Poche rivoluzioni e tanta at-
tenzione al mercato». In un mo-
mentoincuilamodastadiventan-
do business globalizzato di multi-
nazionali, la fantasia fa i conti col
commerciale.EseArmanièstato il
primo a capirlo, Gucci, dopo tanti
eccessi in tanga e brillanti, si alli-
nea,puntandoa:«Vestiretantiuo-
mini»; elegantone alla Mastroian-
ni, il lussuosone con le scarpe di
coccodrillo, il modaiolo in jeans
profilati col nastro verde e rosso
della maison fiorentina e l’eccen-
trico in visone: apoteosi del gene-

rale ritorno alla pelliccia di cui
gioiscono le Fendi e si imbestiali-
scono gli animalisti. Iprogetti spe-
cifici?Nonpassanopiù.Losabene
Romeo Gigli che - come direbbe il
proverbio - «dapadroneèdiventa-
to garzone» del suo marchio rile-
vato dalla R.G.Maison. La quale,
commercializzando ilgustoostico
del creatore, lo ha annientato. Co-
sì, da cinquegiornidi sfilateèusci-
ta la sola «grande novità» del lusso
sartoriale che con la ricchezza del-
la materia e le vecchie lavorazioni
(brutto segno guardare indietro),
sembra supplire il vuoto di idee.
Ormai, le innovazioni nascono
dai tessutai più che dagli stilisti e si
trovano nelle fibre tecnologiche
come il cotone dei jeans di Exté
chesottolelucidelladiscotecasi il-
lumina coi colori di un’opera d’ar-
te. Pochi sviluppano un loro pro-
getto con la coerenza di Miuccia
Prada, autrice di una nuova giacca
superleggera quanto calda, per so-
stituire «elegantemente» il piumi-
no. Sono rare le ricerche di Paolo
Gerani che nella linea Iceberg spe-
rimenta un guardaroba tutto di
maglia sino al golf-giubbotto sen-
zacuciture. Ma se l’imperante«via
di mezzo» commerciale non entu-
siasma, si respira comunque una
certa insofferenza per le provoca-
zioni gratuite, prima fra tutte la
guepierediPignatelli e le spettaco-
larizzazioni tipo il concerto di Boy
GeorgeconleAllSaintsasupporto
della collezione Versus di Versace.
Corto circuito tra un settore cre-
sciutopiùdi sestesso,sinoaperde-
re il senso della misura, e gliopera-
tori che restano con i piedi per ter-
ra? Forse, c’è solo bisogno di recu-
perare un po‘ di quel sogno anti-
commercialeindispensabileenon
solo alla moda. Non a caso, dedi-
candolasuacollezioneall’onirico,
Etro ha ottenuto due dei pochissi-
mi applausi a scena aperta di tutta
lakermesse.

Gianluca Lo Vetro

Alfonso Comini titolare del bar dove è stata realizzata la vincita al SuperEnalotto Alabiso/Ansa

Week-end miliardario per gli italiani: cinque «13» da 2 miliardi

Anche il Totocalcio è d’oro
Se il Milan avesse vinto a Parma ai due «tredicisti» sarebbero andati più di 5 miliardi.

Continuano a «piovere» soldi sul
week-end miliardario degli italiani.
Dopo il Superenalotto che ha aperto
la strada a uno o più «gastoni» asse-
gnandoquasi13miliardi,oratoccaal
Totocalcio.

Cinque aficionados del concorso
legato alle partite residenti a Roma,
Perugia,Montesilvano(Pe),Bolzane-
to (Ge) e Firenze incasseranno più di
due miliardi, per la precisione
2.114.798.000 lire (ai 220 «12» an-
dranno invece poco più di 48 milio-
ni). Questo grazie alla vittoria serale
del Parma sul Milan ma soprattutto
alla serie ininterrotta di cinque «2»
nella parte iniziale della schedina. Le
vittorie in trasferta di Juve, Lazio, Ba-

ri, Sampdoria e Brescia hanno deter-
minatounacolonnavincentedavve-
rodifficiledapronosticare.

Non tutti i «dodicisti» però ieri
hanno esultato. Due soprattutto
stanno ancora masticando amaro.
Sono due scommettitori di San Gio-
vanni La Punta (Catania) e Reggio
Emilia,passatinell’arcodi90minuti,
da una probabile vincitadi5miliardi
e 286 milioni ad una, ben più magra,
di48milioni.È statoproprio ilpareg-
gio il risultatomenopronosticatonel
posticipo tra Parma e Milan. Una vit-
toriadei rossoneri inveceavrebbepa-
gato3miliardieemzzocirca.

Il Superenalotto piace proprio ai
milanesi. Il capoluogo lombardo e la

sua provincia si sono buttati sul gio-
co-fenomenodelmomentoesonoin
testa alla classifica delle 10città risul-
tate le giocatrici più «incallite» d’Ita-
lia.È sul podio lacittà scaligeragrazie
agli 8.046.940 di combinazioni gio-
cateperilconcorsodiieri,bencinque
voltetantorispettosi3.253.837com-
binazioni giocate nel concorso di
mercoledì14gennaioscorso.Aruota
segue Roma che, nonostante il se-
condoposto,hafattoregistrareunas-
salto alle ricevitorie costrette a chiu-
dere i battenti prima dell’orario pre-
stabilito vista la mancanza di schedi-
neecostringendo igiocatori«dell’ul-
timo minuto» a rimanere a bocca
asciutta.


